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Nel suo libro Arianna Buson de-
scrive le funzioni della biblioteca in 
chiave multiculturale, conducendo 
un’analisi dei principali documenti 
internazionali, essenziali per orien-
tarsi nel lavoro di tutti i giorni. Con 
riferimento alle politiche migratorie 
degli ultimi quindici anni, viene esa-
minato il quadro normativo del no-
stro paese: partendo dalla legge Tur-
co-Napolitano confluita nel Testo 
unico 289 del 1998, arrivando alla 
Bossi-Fini del 2002 fino al D.L. sul-
la sicurezza del 2009. Un percorso 
che ci aiuta a comprendere le ragio-
ni di un ritardo e di un’impostazio-
ne della nostra storia legislativa ec-
cessivamente “ideologica” piuttosto 
che integralmente “amministrativa” 
in materia di immigrazione, rappre-
sentata emblematicamente dal fatto 

suoi pezzi componenti, ma dal sem-
plice loro essere insostituibili, com’è 
di tutti i documenti; il bibliotecario 
sarà il primo studioso dei documen-
ti che custodisce, perché il loro stu-
dio da lui condotto sarà il miglior 
servizio agli studiosi esterni, spiane-
rà loro la strada” (ibidem).
Ciò che emerge da una lettura com-
plessiva dell’opera che abbiamo pre-
sentato è, innanzitutto, la grande in-
fluenza esercitata dal magistero di 
Crocetti su molti degli autori dei con-
tributi ospitati nella prima parte del 
volume. Come afferma Zagra, gli scrit-
ti di Crocetti “rappresentano la salda-
tura tra due realtà spesso tenute sepa-
rate, quella di chi studia i documenti e 
quella di chi li conserva” (p. 31).
Il modello di biblioteca che ne deriva 
è un modello orientato alla valoriz-
zazione del contenuto di conoscenza 
insito in ogni unità del patrimonio 
documentario, sempre considerata 
snodo di molteplici relazioni.
Possiamo concludere che la nozione 
di “archivio culturale”, inteso come 
raccolta più o meno diversificata di 
documenti che hanno come comu-
ne denominatore la personalità che li 
ha riuniti e le sue innumerevoli trac-
ce depositate su di essi, l’attenzione 
agli aspetti materiali della bibliote-
ca d’autore e di ogni singolo esem-
plare, il considerare la riproduzione 
– seppure utile e necessaria – mai so-
stitutiva dell’originale, sono al tem-
po stesso, insieme con gli altri già ri-
cordati, temi di un dibattito profes-
sionale ancora aperto e meritevole di 
approfondimenti ed elementi in gra-
do di qualificare e arricchire sensibil-
mente il profilo dei servizi bibliote-
cari e del personale che vi opera.
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passato […] è stato naturalmente, fi-
sicamente, straordinariamente poli-
centrico, e ha accompagnato e rap-
presentato degnamente le vicende 
culturali del territorio; ne è stato 
lo specchio” (p. 117). Questo circo-
lo virtuoso si sarebbe interrotto una 
prima volta con la riforma Gentile 
del 1923, che equiparava l’inquadra-
mento dei bibliotecari a quello di 
semplici impiegati e, più tardi, con 
il D.P.R. 805/1975 di organizzazio-
ne del Ministero per beni culturali e 
ambientali, che definiva le bibliote-
che pubbliche statali “organi perife-
rici” del Ministero, limitandone for-
temente l’autonomia.
A fronte di questi limiti, la bibliote-
conomia italiana può assolvere i pro-
pri compiti se “fornisce gli strumen-
ti per maneggiare la cultura” (p. 118), 
affiancando cooperazione e standar-
dizzazione, politiche informative e 
di costruzione delle raccolte, attività 
culturale e sostegno alla ricerca.
Nel saggio dal titolo Una cultura di
servizio per le biblioteche storiche? (2004),
Crocetti afferma la necessità di una 
gestione unitaria fra biblioteca mo-
derna e biblioteca storica, da rea-
lizzare estendendo al bibliotecario 
moderno il modello e la missione 
del bibliotecario storico. Va riforma-
to – egli sostiene – un modo di vede-
re che distingue fra biblioteca stori-
ca (“museo”) e biblioteca moderna 
(“mercato d’informazioni”), mentre 
missione delle biblioteche è di “rap-
presentare l’unità e la continuità 
storica della cultura” (p. 155). Il bi-
bliotecario conservatore non si rin-
nova necessariamente facendo cose 
diverse da quelle abituali (conserva-
zione e tutela, descrizione, indiciz-
zazione, informazione), ma “conti-
nuando a farle con coscienza diver-
sa” (p. 153). Per esempio – continua 
Crocetti – “la cura del patrimonio 
non dipenderà dall’eccezionalità dei 
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principali esperienze straniere avreb-
be offerto degli spunti migliorativi 
per i servizi bibliotecari del nostro 
paese, ancora troppo timidi nell’af-
frontare il tema come un’articolazio-
ne che è essenziale al servizio di bi-
blioteca pubblica.
Il lavoro di Arianna Buson che esce 
nella collana “ET – Enciclopedia ta-
scabile” dell’AIB, risponde appieno ai 
requisiti richiesti ai volumi della col-
lana: analisi dello stato dell’arte a li-
vello internazionale e nazionale, sin-
teticità, descrizione delle principali 
esperienze in corso. Il volume offre 
alla comunità professionale uno stu-
dio completo e documentatissimo, 
fornendo al contempo al lettore tut-
ti gli strumenti per un approfondi-
mento critico dei temi trattati.

CECILIA COGNIGNI
Biblioteche civiche torinesi

cecilia.cognigni@libero.it

DOI: 10.3302/0392-8586-201304-078-1

protezione e la promozione della diver-
sità delle espressioni culturali approva-
ta a Parigi nel 2005 e le Multicultural 
communities: guidelines for library servi-
ces dell’IFLA (2009), Arianna Buson 
ci ricorda l’importanza di una serie 
di enti tra cui l’Istat, la Fondazio-
ne ISMU, lo CNEL - Area immigra-
zione, che offrono agli operatori del 
settore dati statistici sempre aggior-
nati sull’immigrazione; ruolo svol-
to in ambito scolastico dalle indagi-
ni del Ministero dell’istruzione su-
gli alunni stranieri nel sistema della 
scuola italiana.
La descrizione puntuale delle azio-
ni e dei servizi da attivare, insieme ad 
una bibliografia e ad una sitografia, 
concludono il volume, congiunta-
mente ad un’analisi di buone prati-
che nel nostro paese, purtroppo an-
cora troppo poche: a Bologna, a Mo-
dena, a Prato, a Roma, a Milano, a 
Torino. Un’analoga descrizione delle 

che la cittadinanza non sia ancora 
riconosciuta ai figli di stranieri nati 
in Italia, prima dei diciotto anni. 
Nel nostro paese infatti prevale an-
cora quello che nel linguaggio giuri-
dico viene definito lo ius sanguinis ri-
spetto allo ius soli; un ritardo nell’af-
frontare un cambiamento della 
società che negli ultimi anni ha pro-
fondamente trasformato il tessu-
to culturale del nostro paese. Tut-
to questo ha inciso inevitabilmente 
anche sulle politiche di sviluppo dei 
servizi bibliotecari e sullo spirito di 
iniziativa degli operatori in ambito 
multiculturale. D’altra parte, come 
l’autrice ci ricorda citando Giovan-
ni Solimine, la biblioteca è “per sua 
definizione un organismo intercul-
turale”, ciò che si esprime nel multi-
linguismo delle sue collezioni e nel 
multiculturalismo delle comunità 
che la utilizzano. Un fatto, questo, 
che non la pone di fronte alla pos-
sibilità o meno di attivarsi per offri-
re risposte nuove ad una società che 
cambia, ma che in sostanza la obbli-
ga di fatto a farlo, pena la marginali-
tà del proprio ruolo sociale. 
Particolarmente interessante è la se-
zione del libro in cui l’autrice com-
menta una serie di documenti uti-
li per interpretare i nuovi bisogni, 
i desiderata e le pratiche di lettura 
dei nuovi cittadini, come il Dossier 
sui consumi culturali dei cittadini stra-
nieri. La domanda e l’offerta a Bologna 
e provincia o quello relativo ad una 
analoga indagine svolta a Pistoia 
e provincia, oppure quella confluita 
nel volume Così vicine così lontane. 
Una ricerca sui bisogni e i consumi cul-
turali delle cittadine straniere, che ha 
coinvolto otto biblioteche della pro-
vincia di Roma. Citando i principa-
li documenti internazionali di set-
tore come la Dichiarazione universa-
le dell’Unesco sulla diversità culturale 
(2008), oppure la Convenzione sulla 


